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Cossogno: la “Festa del toch” e la produzione di olio di noci 

Nei secoli passati era consuetudine 

diffusa, nel momento in cui si 

avvicinava “l’ultima ora”, aver cura 

della propria anima e ricorrere ad 

alcune pratiche volte a favorirne la 

salvezza eterna. 

Una modalità  consisteva nel donare 

alla chiesa parrocchiale un bene 

immobile (o una somma in denaro) in 

modo da costituire un “beneficio” 

tale per cui il parroco si impegnava a 

celebrare ogni anno un certo numero 

di messe o di uffici funebri in favore 

dell’offerente e dei suoi famigliari. 

Spesso, uno o più benefici consentivano di creare un posto di “coadiutore”, molto ambito 

tra i giovani sacerdoti in cerca di una sistemazione.   

In una lettera del 6 febbraio 1860, indirizzata al Vescovo di Novara si legge: 

“Eccellenza reverendissima 

Il sacerdote Luigi Rampezzotti da San Maurizio della Costa, servitore umilissimo ed 

obbedientissimo di V. Ec. Rev.ma supplica alla Bontà della Medesima affinché voglia 

degnarsi di conferirgli la nuova Coadiutoria di Bee eretta sotto al titolo di S. Agostino”. 

Ottant’anni dopo, il 6 maggio 1942 la Curia Vescovile di Novara, su richiesta del parroco di 

Bèe … “riduce per un quinquennio i legati del Beneficio coadiutorale di S. Agostino in 

Roncaccio a n. 36 messe da celebrare in detto Oratorio; si riducono pure gli oneri del legato 

del S.Cuore a n. 14 messe”. 

Evidentemente i redditi derivanti dalle vecchie donazioni non consentivano più la presenza 

di un coadiutore e così il parroco si travava gravato da un carico di messe insostenibile. 

Un’altra modalità ci 

porta invece a Cossogno 

nella cui parrocchia 

sopravvive ancora 

un’antica tradizione, 

quella della “Festa del 

toch”, celebrata ogni 

anno nel giorno di Santo 

Stefano. 



 

Nel quadernetto “Usi e ricordi di Cossogno”  pubblicato dall’Ass. “Le Ruenche” e in un 

articolo di “Verbanus 1995” a cura di Frigerio/Margarini, troviamo preziose informazioni. 

Il nome deriva da toch, pezzo di pane benedetto, che viene distribuito in chiesa al termine 

di una apposita cerimonia religiosa. Il gesto va ricondotto alle elemosine comunitarie in uso 

nel Medioevo. Il primo documento che ne parla è una pergamena del 1328 ma si presume 

che a Cossogno l’elemosina del pane avvenisse già nel Duecento. 

Accadeva infatti che numerose persone nei loro testamenti vincolavano in perpetuo alcuni 

terreni all’elemosina del pane per i poveri, al fine di garantirsi la salvezza dell’anima. 

Il documento del 1328, assegna a “uomini di Cossogno” “4 staia di mistura (cereali) e 4 

staia di vino sopra due terreni in località Planetia Bragessa e ad Voo, … pro remedio anime 

… del testatore e della moglie”. 

Va notato che il lascito era destinato alla 

Comunità; ciò spiega come poi l’elemosina sia 

sempre stata governata dal Comune. 

I terreni vincolati erano nella maggioranza campi, 

campi con “fileri di vigna”, vigne vere e proprie, 

orti, prati in qualche caso arborati con noci, 

castagni, querce. 

Chi li sfruttava, o per averli in uso o per averli 

ereditati gravati del “legato”, ogni anno doveva 

versare l’affitto previsto in beni in natura: pane, 

vino ma anche olio, naturalmente di noci. 

Una parte dell’olio era destinata per i “lumi” da 

usare in occasione della refezione che veniva 

offerta agli addetti all’elemosina. 

Già, l’olio!  

Recupero subito una vecchia scheda preparata tanti anni fa per i miei alunni di Cambiasca. 

“Nei prati che circondano i nostri paesi è ancora molto facile osservare la chioma regolare e 

maestosa e i tronchi slanciati dei noci,  piantati  quasi sempre a una certa distanza uno 

dall’altro. È possibile trovarne anche negli alpeggi del Verbano quando non si superano i 

1000 metri di altitudine. 

Potremmo pensare che un tempo li coltivassero soltanto per poi gustare i loro frutti 

saporiti, invece no!  

Dai tronchi ricavavano un legname pregiato ma, soprattutto, con le noci ci facevano l’olio. 

Nei mesi di settembre e di ottobre veniva effettuata la raccolta delle noci con la tecnica 

della bacchiatura: gli uomini salivano sugli alberi e battevano i rami con pertiche di varia 

lunghezza in modo da farne cadere i frutti. Man mano che il lavoro procedeva, le noci 

venivano stese al sole, solitamente sui balconi, e a novembre erano tutte ben secche. 



Durante le lunghe sere di dicembre, tutti i componenti di ogni famiglia avevano una precisa 

occupazione: rompere le noci ed estrarne i gherigli. Per questa operazione non si 

utilizzavano i moderni schiaccianoci ma un sasso e un martello col quale si colpiva il guscio 

in modo non troppo violento per non sbriciolarlo eccessivamente. I bambini avevano quasi 

sempre il compito di separare i gusci dai gherigli ma, chissà perché, durante questo noioso 

lavoro, i nonni li costringevano spesso a fischiare.  

Negli anni 50 partecipavano a questa operazione anche le suore del locale Asilo Infantile G. 

Clerici (Bèe); giravano di casa in casa e, alla fine, ricevevano la loro parte di olio. 

Bruciati i gusci sul camino e messi i gherigli in sacchi di canapa (o nelle federe dei cuscini) si 

attendeva gennaio e il giorno per il quale qualcuno del paese, di solito durante il mercato 

del sabato a Intra, aveva preso accordi col proprietario del mulino di Cossogno. 

All’alba, gruppi di donne, caricati nei loro gerli i sacchi pieni e  fiaschi o bottiglioni vuoti in 

numero sufficiente, si recavano al mulino, scendendo a Ramello e proseguendo poi per 

Cambiasca, Unchio, Cossogno. 

Ciascuno doveva attendere il suo turno, 

magari per ore e ore, ma poi, per tutti 

si ripetevano queste fasi. 

I gherigli venivano versati nel frantoio e 

qui una grossa macina di pietra, 

ruotando su una base circolare sempre 

di pietra, li triturava finemente e li 

spremeva facendo uscire una certa 

quantità di olio.  La macina veniva 

azionata da una ruota a pale mossa 

dall’acqua (in tempi più recenti, da un 

motore elettrico) ma in altre località 

erano le donne stesse a spingerla 

facendo forza su una sbarra e 

camminando in tondo (a Cavandone è conservato un frantoio di questo tipo). L’olio colava 

in un apposito canaletto inclinato e finiva così direttamente nei fiaschi: ben presto i primi 

erano pieni!  (Nella foto in evidenza gli ingranaggi con i denti in legno) 

I gherigli impastati contenevano però ancora tanto olio; si mettevano allora in una pentola 

e si portavano a una temperatura non troppo elevata. Immediatamente venivano versati 

nel cestello del torchio e fortemente pressati: goccia a goccia, si riempivano anche gli ultimi 

bottiglioni. 

Quello che rimaneva dei gherigli non veniva buttato ma utilizzato come alimento per il 

bestiame o lasciato assaggiare ai bambini che, a casa, attendevano il ritorno delle mamme. 



L’olio di noci, l’unico a disposizione degli abitanti della zona, era usato prevalentemente per 

condire le verdure “a crudo”; non si conservava a lungo ma, poiché ogni famiglia riusciva a 

produrne piccoli quantitativi, difficilmente andava a male”. 

In tempi più lontani però serviva anche per un altro scopo … ma noi del CAI l’abbiamo già 

scoperto a proposito della Festa del toch: combustibile per lampade. 

La ricerca scolastica “Trobaso-Renco-Possaccio: cappelle e immagini sacre di casa nostra” 

riporta un’interessante testimonianza *.  

Morandi Clementina, originaria di Scareno, racconta infatti:  

“Lungo la mulattiera Caprezzo - Ponte Nivia, nei pressi di questo passaggio obbligato per chi 

scende da Intragna, Aurano, Scareno ed Esio, sorge una cappella dedicata a Sant’Albino, un 

santo che, nei secoli passati, era diventato localmente una specie di protettore dei 

montanari raccoglitori di noci e produttori di olio tanto che tutti coloro che vi transitavano 

davanti, al ritorno dal torchio di Cossogno, insieme a qualche preghiera di ringraziamento 

deponevano un modesto quantitativo di olio per la lampada che ardeva perennemente 

sotto al suo dipinto. Fu così che una volta, una donna della Valle, passando accanto alla 

cappella col suo gerlo carico di noci promise al Santo: Oh Sant’Albìn, fàmen fàa tàant che, 

quand a végni indré at bagni la lampa. 

Quando però alla sera, tornando da 

Cossogno con parecchi fiaschi pieni d’olio, 

si trovò a dover ripassare da Ponte Nivia, 

per evitare di mantenere la promessa 

abbandonò la mulattiera e aggirò la 

cappella dal retro. Vuoi per il buio, vuoi 

per i rovi, prese uno “scarpüsc” (cioè 

inciampò) con conseguenze facili da 

immaginare. Esclamò allora: Oh 

Sant’Albìn, da i öcc da bo, nè ti nègh n’ée, 

nè mi nègh n’ò!  

(Oh Sant’Albino, dagli occhi di toro 

(grandi), né tu ne hai, né io ne ho)”. 

(* Dell’aneddoto esistono varie versioni legate 

ad altre cappelle, sia in Valgrande che in Ossola) 

Quell’anno pensai che sarebbe stato bello 

sperimentare la produzione dell’olio di 

noci anche a scuola e, con un po’ d’ingegno, ci riuscimmo: il frantoio fu sostituito da un 

moderno frullatore e per il torchietto ci rivolgemmo ad un erborista del paese. 

L’olio finì poi su alcune fette di pan biàva (pane di segale) che andai a comperare dal 

panettiere di Ramello. 

                                                                                   Con un arrivederci … dal socio CAI Guido C. 


